
Bolivia.  «Noi  conosciamo
l’Amazzonia. Ascoltateci»
Foresta  pluviale  e  fiumi,  ma  anche  2,5  milioni  di  specie
animali, 40mila specie floreali, almeno 375 popoli indigeni e
35 milioni di persone che vivono in aree rurali e urbane.
Questa è l’Amazzonia che nove paesi del Sud America hanno la
fortuna e l’onere di condividere.

Un  mondo  in  pericolo.  Anzi,  secondo  gli  scienziati  molto
vicino a un punto di non ritorno. Per parlare di questo dal di
dentro, nel 2001 è stato creato il Foro social panamazonico
(Fospa), che dal 12 al 15 giugno si è riunito per l’undicesima
volta,  quest’anno  a  Rurrenabaque  e  San  Buenaventura,  in
Bolivia.

Nei  quattro  giorni  del  convegno  si  sono  affrontati  i
principali  problemi  che  affliggono  l’Amazzonia.

Il  dettagliato  comunicato  finale  ha  un  lungo  preambolo
politico che può essere riassunto in tre imperativi: la lotta
per il futuro si fa ora; non ci sono soluzioni se non si
consultano i popoli indigeni; nessun governo può rivendicare
il diritto di parlare a nome dei popoli. Date queste premesse,
il Fospa elenca 46 punti programmatici e rivendicativi per
quattro grandi aree tematiche: popoli indigeni e popolazioni
amazzoniche, Madre terra, estrattivismo (attività di prelievo
di  risorse  naturali,  ndr)  e  alternative,  resistenza  delle
donne.

Le comunità native (popoli indigeni, ma anche afrodiscendenti
e comunità tradizionali dei fiumi), radicate nel territorio,
vogliono esercitare l’autonomia secondo le proprie regole e
procedure,  separandosi  dalla  tutela  statale  che  ha  finora
segnato  la  storia.  La  ricerca  dell’autogoverno  e
dell’autodeterminazione  per  intraprendere  la  strada  di  uno
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sviluppo autonomo è, dunque, un obiettivo prioritario.

La  deforestazione  è  una  delle  piaghe  dell’Amazzonia.  Foto
Alberto César Arauj́o – Amazonia Real.

L’Amazzonia – viene affermato nel comunicato – ha raggiunto il
punto di non ritorno e si trova in emergenza climatica. Il
collasso che deriva dalla deforestazione e dall’estrattivismo
mette a rischio la sua sopravvivenza, quella delle comunità
che  lo  abitano  e  la  vita  dell’intero  pianeta.  I  paesi
responsabili del riscaldamento globale dovrebbero assumersi la
responsabilità  del  loro  debito  ecologico  contribuendo  alla
rigenerazione  dell’Amazzonia  mentre  tutti  i  paesi
panamazzonici  dovrebbero  adottare  il  paradigma  sociale  del
«Buen vivir».

Il Fospa elenca poi quelle che, a suo giudizio, sono false
soluzioni  alla  crisi  climatica:  i  crediti  di  carbonio,  i
meccanismi di compensazione della biodiversità, i megaprogetti
di  transizione  energetica,  la  geoingegneria,  l’energia
nucleare  e  altre  proposte  basate  sulla  logica  della
compensazione e della mercificazione della natura. Si tratta –
viene  spiegato  –  di  meccanismi  commerciali  per  le  grandi
aziende  e  gli  Stati  storicamente  responsabili  della  crisi
climatica globale.
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Il  punto  26  è  una  richiesta  tanto  fondamentale  quanto  di
difficilissima  realizzazione:  viene  richiesto  un  accordo
internazionale  per  dichiarare  la  regione  amazzonica  zona
vietata a tutte le forme di estrattivismo minerario.

Gli  ultimi  punti  del  documento  sono  dedicati  alle  donne
panamazzoniche perché esse sono in prima linea nella lotta e
nella difesa della sovranità dei propri corpi, della Madre
natura  e  dei  territori.  Contro  il  patriarcato,  il
colonialismo,  il  capitalismo  e  l’estrattivismo.

Gran  parte  delle  prese  di  posizione  del  Foro  social
panamazonico appaiono totalmente giustificate e condivisibili.
Occorre capire quanto le sue affermazioni di principio possano
tradursi in applicazioni pratiche in una realtà complessa qual
è l’Amazzonia. E, soprattutto, in quanto tempo visto che la
variabile temporale è determinante.
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